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MANIFESTAZIONE 
COMMEMORATIVA 

PADOVA 
AUDITORIUM DEL LICEO ARTISTICO 
"A. MODIGLIANI" via degli Scrovegni, 30 

VENERDÌ 24 febbraio 1995 

ore 9,00: Saluto de l Preside del Liceo artistico 
"A. Modi;gtiani" 
prof. EN~TO V ARRIALE 

9,15: Salu:to dd Presidente della Provincia di 
Padova. 
arch. GHJSEPPE BARBIERI 

,./ 

Disco-rso commemorativo 
on. PIETRO INGRAO 
già Presidente della Camera dei Deputati 

" fo,3o: 

~#' \ 

" 12,00: 

Concerto in onore di Eugenio Curie!: 
il soprano OLATZ GORROTXATEGI 
e i Giovani di Nuova Cameristica 
di Milano diretti da l maestro 
GIORGIO UBALDI 

Consegna al Liceo scientifico "E. Curie!" 
di Padova della motivazione della Medaglia 
d'oro al Valor Militare conferita ad 
EUGENIO CURIEL 

·, 

COMUNE DI PADOVA 
con l'adesione del 

CENTRO PER LA STORIA DELL'UNIVERSITÀ DI PADOVA 

Segreteria organizzativa: 
Te!. 049/8722449: prof. Lino Scalco 
Te!. 049/8205210- Fax 049/8205225: 
Comune di Padova Ufficio di Gabinetto, 
Dott.ssa Maria Grazia Peron 

CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA RESISTENZA 
E DELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 

~ 
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~ 

' 

COMUNE DI PADOVA , 
con l'adesione del · ·{ 

CENTRO PER LA STORIA DELL'UNIVERSITÀ Df'PADOVA 



La S. V. è invitata. 

GIORNATA DI STUDIO 
PADOVA 

SALA DELLA GRAN GUARDIA 
PIAZZA DEI SIGNORI 

GIOVEDÌ 23 febbraio 1995 

Pomeriggio: 
Presiede il prof. DINO FIOROT 
Presidente dell'Istituto Veneto per la storia 
della Resistenza 

ore 15,00: Saluto del Presidente della Giunta 
Regionale del Veneto 
dott. ALDO BOTTIN 

" 15, 15 : dott.ssa CHIARA DANIELE: 
Eugenio Curie! nelle carte della Fondazione 

Mattino: Istituto Gramsci di Roma 
Presiede il prof. LETTERIO BRIGUGLJO 
Università degli Studi di Padova 

ore 9,00: Saluto del Sindaco di Padova 
FLAVIO ZANONATO 

9,15: Saluto del Magnifico Rettore dell'Università 
degli. Studi di Padova 
prof. GILBERTO MURARO 

9,30: Salu to del Presidente della Comunità 
israelitica di Padova 
avv. VITTORIO SACERDOTI 

9,45: prof. SILVIO LANARO: 

, 10,30: 

, 11,15: 

Eugenio Curie! nella cultura e nella storia 
d'Italia 

prof. SILVIO TRAMONTIN: 
Le valutazioni di Eugenio Curie! sulla 
partecipazione dei cattolici alla Resistenza 

prof. FERDINANDO BRIAMONTE: 
Eugenio Curie! dalle leggi razziali alla 
Resistenza 

" 12,00: Dibattito e repliche dei relatori 

" 13,00: Intervallo 

" 15,45: prof. MARIO QUARANTA: 
La formazion e filosofica di Eugenio Curie! 

" 16,15: prof. LINO SCALCO: 
Uno storico a Ventotene: Eugenio Curie! e 
le lezioni sul Veneto 

" 16,45: prof. ELIO FRANZIN: 
I caratteri della lotta di liberaZione 
nazionale e del nuovo Stato nel pensiero 
politico di Eugenio Curie! 

, 
" 17,15: prof. FABIO MINAZZI i ' 

' J 

I rapporti tra Eugenio Curie! e Giulio Preti 

~ 
" 17,45: Testimonianze orali di: ~ 

GRAZIA CURIEL UBALDI 
BIANCA DIODATI 
RAFFAELE DE GRADA 
CAMILLO DE PIAZ 
GILLO PONTECORVO 
ESULE SELLA 
LEONE TURRA 

" 19,00: Conclusioni del 

, 

prof. RENATO ZANGHERI 
Presidente della Fondazione Is lli tuto 
Gramsci di Roma 

' ·l 
l 



CO~ DI CADONEGHE 
Assessorato alla cultura 

Biblioteca comunale Pier Paolo Pasolini 

CONVEGNO 
"Eugenio Curiel 
intellettuale e antifascista nel 
50° della morte: 1945-1995". 

Cadoneghe, 
Municipio - Sala Consiliare 

Sabato 27 maggio 1995 
ore 16.00/20.00 , 

i· 

Programma: 

- ore 16.00: Saluto del Sindaco di Cadoneghe ADRIANO BALDIN. 
- ore 16.15: Intervento del Prorettore dell'Università degli Studi di Padova, prof. BENEDETIO 

SCIMEMI. 

l 

' 

- ore 16.30: Relazione del prof. LINO SCALCO: "Eugenio Curiel: intellettuale ed antifascista nel ·· 
50° della morte". 

-ore 17.00: Relazione di PRIMO DE UZZARI: "Eugenio Curiel ed il Fronte della Gioventù nella 
Resistenza". ' 

- ore 17.30: Proiezione della videocassetta della giornata di studio tenutasi a Padova il23 Febbraio 
1995 sul tema; "Eugenio Curi el nella cultura e nella storia d'Italia", con presentazione · 
del prof. MARIO QUARANTA. Y, 

-ore 18.00: Testimonianze di SERGIO CURIEL, fratello di Eugenio Curiel, LEONE~ e 
GIOVANNI PESCE, rispettivamente compagni di partito a Padova ( 1936-38) ·e )ru 
confino di Ventotene (1940-1943) di Eugenio Curiel. . 

-ore 18.30: Dibattito con il pubblico. ; 
-ore 19.30: Repliche dei relatori. 
-ore 20.00: Conclusioni. 

Ai partecipanti al convegno verranno consegnati lli1 inserto della rivista "Novecento", che 
ripropone i temi della giornata di studio "Eugenio Curiel nella cultura e,.pella storia d'Italia", 
tenutasi a Padova il 23 Febbraio 1995 e llila cartella di documentazione- storica sull'attività 
di intellettuale ed antifascista di Eugenio Curi el. 

Cadoneghe, 27 Maggio 1995.Segreteria organizzativa del convegno: ,l 
Comune di Cadoneghe. Biblioteca comunale Pier Paolo Pasolini. Tel. 049/706986 (Orietfa Valente) 
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Unità 26-2-65 

. . . ) 

Una testzmonzanza 
di Tono Zancanaro 

Sono pa3sati 20 anni dal giorno · via via individuò t aiutò a ma-----cot1}unista, seTvendosi in modo ! l 
che i briganti neri hanno assassi- · turarsi se li ritToverà, ritornando stmordinario dei littoria!i. · . ! 
nato Eugenio CuTiel -, Giorgio dal confino nel settembre de! '43, Era, questo lavoro, un mosaico 
n l! !la Resistenza. · dentro i! Partito ,' nella guerra con- senza fine di piccoli fatti, di epi-

Ma è certo che nei giorni che tro il fascismo . sodi apparentemente insignificanti, · 
uguirono la rua tragi ca morte, Era come fare della ginnastica che dava,. all'opposto, l'idea di qua- r 
molti ssimi ascoltatori dl!lle radio prestigiosa, con Curie!, la fatica le larga visione della vita t del . 
clandestine , • USA • Londra o M o- di arriv are a capire, H disastroso valori anche politici della vita l 
sca, saranno stati colpiti, allora concatenarsi d! fatti grotteschi o le che Curie! aveva fin da allora . 
era t·amo nel mese di febbraio, elle g11erre autentiche di quegli anni. Ma ancora quest'ultimo persona- I 
il lutto per l'improvvisa morte di La guerra in Abissinia e la Spa- !e ricordo mi pare di dover sot-
Roosevelt era accomunato da tutti gna , con la punteggiatura macabra to!ineare, perchè capace di dare l 
intlistintamente (anche le radio dell'Austria t della Cecoslovac- un'ulteriore o più precisa misura 
nllora erano alleate) a quello della chia occupate dai nazi.sti hitleriani. delle possibilità · di Curie!. 1 
morte del giovane dirirunte della E' tuttavia qui che Eugenio Era la primavera del '38, a Pa- f 
Resistenza italiana: Eugenio Cu- Curie! rimane a Padova, fino a !ermo, durante i !ittoriali, sezione 1 
riel. massacrato in un<t strada di che il confino non u lo prese nel scienze politiche, con nell'aria già ) 
,\filano da briganti neri, vergogna luglio de! 1938. Era lui che chia- l'inizio deLla campagna razzista ~ ' 
dPI nostro paese, giovane scien- rit>a, indicava· i! punto giusto de- ne! definitivo ·agganciamento a! · ; · J· 
ziato, matematico, profe3wre uni- gl.i avvenimenti. E lavorava a carro nazista de! fascismo no- i 
versitario a Padova, entrato gio- tessere !a trama de! Partito, l'or- rtrano. Non perdeva una seduta, · 
vani3sim.o nel PCI e perciò nella ganizzazione delle forze disponi- una gara .mt problemi politici o f rJ.: 
lotta organizzata antifascista, man- bili e non aolo negli ambienti sindacali, e allora c'erano pure l y 
dato giot· ar~e al confino, fondatore studenteschi o - operai padovani. gli operai con gli studenti.. E c'era l • 
e responsabile, già dnrante la Ancora allora, H lavoro, !a figura poi · il lavoro che face vci al mar- ~ > 
guerra attiva al fascismo, del di Curie! lasciava perplessi o so- ginl dei littoriali medesimi con ') 
F'rontt della Cultura e del Fron- spettost tutU coloro, c non erano tutti g!t altri giornali de! GUF,' ) 
t• della Gioventù. Un profilo, pochi nell'ambiente univenitaTio che aveva .. fermato • ne!l.e po- l 
questo dd giovane dirigente co- padovano, che vedevano con trop- !emiche giornalistiche di catego-
munista, ancora pressochè sco- po sospetto o peggio, Curlel di- ria; con due giovani , uno ricordo 
no.~ciuto, che dava, già allora, la rigere con Luccini, TI Bb (1937-38) bene era di Siena, discuteva nel 
misura dl!l!a migliore personalità che era davvero Il ptù 3credi- solito piccolo bar come era allora 
del compagno Eugenio Curie!. tato e banale fra i gtorna!f di qui. nella tecnica cospirativa del PCI. 

Cor. oacevo Curie! dall'ormai Ma Curie! credeva al mo lavo- Per la prima volta capii cosa vo-
iontano 1P35 . A di spetto dell'alta ro r cosi la sua · guerra al fa sci- leva dire far la guerra a! fasci-
figura sembrava ed era un Ta- smo la faceva col giornale. n smo senza maschera. . 
flUZzo: 22 anni at ·e L' a, e t.uttavia mezzo anzi per cercare amici In quelle occaswni Curie! dtmo- 1 

era professore di matematica, un compagni, un po' ovunque in tuttd st.rava . come andava intesa la tec-
tu m o della matematica ot•viamen- !'Italia. Per legarli a un lavoro n~ca d t un lavoro scoperto con un • 
ti!. al!'t.' nil.'ersit.à di PadoiJa e si sempre più ampio e forte, con fliOt:ane che .alJet•a dtmostrato ca- j 
!MIIOI 'et·a in un piro ampio di qio- Lt1ccini . Curie! organizzava dibat- pacttà _recet!zve . Ì 
,.,,.,i n miei. studenti, la piìt parte ti t i dentro il sintlacato fasci.~ ta e M~ltt fatt! , molt~ a~venimentt e · • '; 
come lui triestini. e qualche gio- dalle conferenze sindacali dei ge- moltt c~mbtamentt dt scena sono t 
pane professore di filosofia e lo rarchi fascisti C1trie! riusciva spe3- avvenutt . ~ ne! campo. generale ' 
amico e compagno Lu ccini. sopra- so a fare del.le autentiche polemi- della polttiC;a e _nella y~ta stessa t 
111 tto. che presto sard il suo più che antifasciste - lavoro sinda- d~t r~ppor.tr . tra t ~art! h' comuni- i! ~! 
Picina collaboratore nel lento, cale antentico -tn definitiva . stt dt tut~t .t P_aest. , l 
l tt ·r l l 't ' . . Della vta ttal.zana al comunismo ; a rpa . ma so t e at·oro po t tco. Tntan.to. !a tecmca. sotttle della (che con fas{idio anche mottd " 

~l a. genuino umanista , con una lotta dt tipo comumsta sem~rava gente · onesta non vuo! vedere e 1 
Pisione dell.a storia e dell'umani- dare fuoco, pure nella cormce e capire) Curie! riusc! a darmene f 
tèt .•ingoiare, anche ne! giro di s~tto la. cappa fascista, nelle mani una chiara idea. Tutto ciò lo s 
tnnli studiosi e giot: ani . Curie! dt Cune!. E tutto il suo lavoro devo al suo lavoro e alla sua me- _i, 

non st lasciava scappare occasio- lo facev~ co~ estrema sempl.icità, todol.ogla elle era poi quella de! , 
ne di individuare e di avl'icinare come se .t.n lut .tutto fos~e na~urale. Partito che lui, giovanissimo, ave- ·l 
i valori positivi. Anche le mani- ~me p~u. ra:t erano. m _lut que- va aff errato. Ì 
festazioni artistiche erano per lui q l. t scut.tt trost che. ne~ p n mi te m- Come era già allora unitaria l 
altrettante vie per portare avanti Pt della nostra amtctzta !o fa_c eva- in Curie! l'idea de l rapporto tra ! 
il suo lavoro. E cosi me !o trovai no parere sempre preda dt una democrazia e comunismo cosl era 
immediatamente amico come ebbe frett.a da taranto!ato. Non si era già chiara in l.J.i lo l'idea del fronte 
presa visione del mio lavoro di ancora fatto le ?ssa, non era an- della cultura , , ~~JJifl ancora l'idea 
artista, dopo avermi conosciuto cora padrone dt una vera tecnl- de! Fronte della Gioventù 
di persona. O, vogliamo essere nel ca di lotta. . . . La grande lezioni comu~ista di 
ve ro, io stesso mi trovai come E con /.a ste~ .~a agtlttà sapeva Eugenio Curie! è un fatto molto 
naturalmente legato al suo lavoro sf rt~tta_re, nel gtorna!e Il Bò, gli più radicato di quanto possa sem-
di polit.ico militante . avven.tmentt politici del giorno brare; la sua ~ stata ed è una 

Non era davvero facile allora, (e . ch1 ha avuto allora occasione grande ere(jttà di comunista, d! 
nemmeno per un uomo della sta- d1 ~;ggere ll Bo, ef!. era c~pa.ce di umanità · 3e,hza aggettivi. Curie! 
tura. d~ Curie!: J~r d~v~ntare co- cap1. e, subl~ s~ntwa ch1 d1rtge- è certo anc<Jra uti maestro estre-
nmmstt, o poltttcl atttvt. E tutta- va davvero t! gtornale), e tmpo- mamente vtvo p r t · · 
t•_ia non passer~ molt.o temp? che, stare un. altro singolare e largo non soltanto er .~ i/':~am, fl!~ 
sta pure amtatt daglt avvemmen- campo d1 lavoro, di ricerca e pro- P g v n · 
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POVERTA' E ARRETRATEZZA ECONOMICA DEL VENETO 

CAUSE NATURALI E SOGGETTIVE 

E LE CAUSE DELLA SUA MAGGIORE ARRETRATEZZA 

RISPETTO AD ALTRE REGIONI DELL'ITALIA SETTENTRIONALE 

Appunti di Pietro Dal Pozzo, dalle /ezio11i di l:u?,cllio Curid 
al cnll{illo di Vcntotl'IIC - /{}-12 -I'J4J 
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Il Veneto è una rep,ionc quasi priva di materie prime minerali e per 

la ma confiJ!.urazione J!.eOJ!.rajica il molo fu so.!!..~el/o a devastazioni torren­
ziali che troppo sovente ne sconvolsero J!.ramli strati della mperficie 
lasciando qua e là dei banchi di J?.hiaia e sabbia, devastando piante ed 
asportando lo stra/o di terra fertile; inoltre i vari torrenti verso le foci, 

nella grande pianura, formarono delle vere paludi, rendmdo quella 
J!..rande estensione cbe atJrebhc potuto essere la parte più produlliva, zona 
malarica semi abbandonala. Anche al/ualmenle nei pressi di Spilimbergo 
il Tagliamento ha circa 3 Km. di larJ!.bezza del suo /ello e tu/lo quel 
terreno è abbandonalo e improdullivo mentre con degli argini si potrebbe 
contenere l'acqua in poco spazio (1 /6 al massimo) c rendere produllivo 

il resto della terra. 

Le cause che contribuirono a mantenere il Veneto nella ma arretratezza 
e ne impedirono tm sia pur modesto sviluppo, vanno ricercate nel periodo 
del dominio della Serenissima per la ma conformazione J!.eOJ!.rafica, per le 
allitudini e il caral/ere dei diriJ!.enli di quel J!.Overno ed anche per le 
mccessive dominazioni, particolarmmte dell'Austria ed in misura infe­
riore, anche della francia . 

La Serenissima, cioè la classe diriJ!.cntc V enela era una classe com posta 
di una nobiltà urbana che esercitava essenzialmente rm traffico commer­
ciale mari/limo, ltlflJ!.O le coste mediterranee, della Grecia, nell'estremo 
Oriente, nell'EJ!.illo, ecc. EHa traeva i mai pro{illi nell'esercizio del traffico 

mari/limo. Possiamo dire che, in mancama di una classe nobile feudale 

vera e propria, il celo hor[!,hese dominante le corporazioni medioevali, 

portando alle estreme conseJl.ucnze i parlicolarismi ed i privilegi corporativi, 
aveva assunto t/Ila fisionomia nobiliare. 

In terraferma questo ceto nobiliare aveva investito i f!.ttadap,ni nel­
l'acquisto di beni fondiari che J!.e.rtirono poi con caral/ere e metodi decora­
tivi e parassi/ari. 

Quando, verso il 1330, quella nobiltà marittima - mercantile - corpora­
tiva cominciò a si.r~noreJu.•.iare nella terra/erma, in Treviso, Padova, ecc. 
quei nobili si ocmparono di quelle terrè· solo per riretJere quel poco cbe 

eSJe potevano dare e si ocmparono di costmire castelli decorativi ed 
estorcere tributi. 

Il periodo di ocwpaziont• della lerrct/crma da parte di quel celo nobi­
!i.tre fu così dl'.rcrillo: 

.. .. r veneziani lasciarono la loro impronta costmendo OtJU111fUe dci castelli, 

a volte erano in /olia contro gli antichi ferula/i (sic!), e tjllei prmcrpr mer­
canti nulla fecero per quella popolazione all'infuori di estorcere tributi e 
cibi; nobili e clero enwo in perpetua contesa con il popolo: torrenti sfon­

davano gli arJ!.ini e devaslttvano le campaJ!.ne, le strade era1to andate in 

rovina, il briJ!.anlagJ!.iO abhomlava ed i contadini morivano di fame. 

La loro economia era unilaterale lui/a leJ!.ala al /ra/Jiw mari/limo il 

quale aveva permesso di arricchirsi e dal quale continuavano a trarre 
grandi guadagni e nello stesso tempo le aveva /allo assumere una fisiono­
mia particolare, ed avere un'avversione, e disprezzo, a dover occuparsi del 

problema agricolo perché si sentiva sminuita, dimostrando igt;orama ed 
anche incapacità ed inerzia mi problema economico awicolo. D'altro lato , 

poiché la base prima della ma poJizionc economica t~ Venezia, essa praticll 

un rigido protezionismo comunale. accompagnalo dalla tradizionale politic.t 

di approvvigionamento della materia prima per le manifal/ure della 
capitale ostacolando l'allività economica del territorio occupato renden­
do/e impossibile una propria allività manu/alluriera; allività che avrt'bbe 
potuto ostacolare e in qualche caso far la concorrema a quella ci!ladin~; e 
per 11Ja}!.giore protezione Venezia si pro/CJ!.f!,eva con delle forli /)(lrriere 

doganali. 
Tu/lo l'aspe/lo nep,ativo di quell'indirizzo economico e le s,ue riper­

cussioni furono sentite al decadere della potenza commerciale della ciUtÌ . 
Scoperta della America, perdita delle basi economiche nel vicino, OrieJlte, 
scoperta della via delle Indie, aumento della potenza 01/omana/ accre.rri­

mento della potenza mari/lima Porlo[!.he.re ecc. Così, scomparsa la premi­

nente a/lività commerciale marinaro, .ri accentuarono nella cla.ue Jfp 11inantc 

i cara/Ieri feudali in quanto classe dominante, c nella involuziÌ 11e della 

decadenza, assume al/ravcrso l'esclusiva allività di esazione della relulita, 
n:entalità e forme proprie alle classi dominanti di orip,ine prop.liamenle 

feudale, accentuando così la sua funzione reazionaria in un'economia rurale 
hasata ormai mila rendita - denaro, e su /orme, sia pure limita/twren.Je, 

mercantili. 

FUNZIONE DI VENEZIA NEL VENETO 

E DI MILANO NELLA LOMBARDIA 
, 

La Sereni.uima non esercitò mai un ruolo promotore rome centro 

ar.rario {lcrcbc~ /rot)(Wt/ facile. di fronte alle dt·/iril'llze produllivt• dl;l retro-

' 
' ·l 
l 
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terra, com pie re il rifomimcnto /Jta mare che le era facilitato dalla sua 

posizione J!,COJ!.Yafica e, Jllelllre Venezia Hl!! o /ti Sere11inima .rubi sa le 
conseguenze della ma decadr:11za, la Lombardia p,odc i van/tl.f!..f!.i dd periodo 
illuministico della monarchia Au.rtriaca con Maria Teresa e G'imeppe I I 
(I 7-J8 - 179 7). 

Milano, per lui/c le sue .f!Jierrc l' d 'i11dipentlema e di conquista, wste­
nutc particolarmente all'epoca dei Cum1111i si trovava, per i f,iwg,lli della 
P, li erra stessa ad aver dovuto a/J ronlare sia il problema agricolo - alimentare 
Ji,, quello della manifa!!ura, della fabhrica zione di armi, vestiario, ecc. 
L'aJ',ricultura 11011 poteva eJJere lasciata allo stato primitivo ma bisof!.nava 
farla produrre più inlemamenlc; occorretJa immeltere nella terra 11/af!.f!.iori 
quantità di concimi, di letame; costruire stalle, abitazioni per coloni; far 
lavori di sistemazione di terreni ecc. c, per questo, alcuni elementi della 
classe nobiliare furono spinti a sortire dal loro sistema di vita intensifi­
cando cd industrializzando il sistema di sfm/lamcnlo dd/e proprie /erre, 
ed altri furono addirillura soppianlali da imprenditori aJ!.rari ai quali i 
nobili cedevano in affilio le loro proprietà. Per tali bisoJ!,ni e per quelli 
dell'industria manufal/uriera in Milano si era formalo uno strato di 
borf.hcsia; strato di borJ!.hesia che la politica illuministici! apponiò facendo­
la partecipare alla direzione def!.li a/fari pubblici dandole così ma.e..e.iore 
facilità di sviluppo; ed eSJi pure, con la alwlizione dci privi/cpi, la loro 
rendita, furo11o spinti ad operare 11110 sfmllrtmen/o pitÌ intemo delle terre 
ponendosi anche a volte alla /es/a dd/a trasformazione awaria. 

Le difficoltà di approvtJip,ionrwenlo per 'Ali/ano da altri centri cama 
la scarsezza di ~~cneri e mali/Ifa/li, la mancama di mezzi di trasporto delle 
merci ed i numerosi dazi ed i m poste che h• merci a11rchhero dotJ/1/o pa?,are 
lrmpo il percorso a/lraveno /111/i i piccoli slalerelli che esi.rle/Jano a/lomo 
a Milano, por/lÌ Milano a do1Jcr produrre alim(•nli per i propri biso?,ni, ad 
i/1{/1/Stria/izzarsi, mentre Venezia che aueva fr1cilità ad r:limenlarsi con 
f'rodo!li importati, data la JW! pOJizionc peo.r.rt~lica , cmt la caduta del 
commercio mari/limo 11011 si occupcwa c 11on compremf,•va il !>i.HH•no di 
occupar.ri di illfriiJi/icart' la prot!uzionr m i rl'lro/erra e nemmeno qul'lla di 
creare o svilllfl!}(trC un'industria ; c!IIZi a 1111/o questo seruivano cl'o.rtacolo, 
illtJt'Ce si OCCIIpcll)(ll/0 lllli({t/1/l'lltl' otf illll'IIJi{itllrt' la p•J!itil'll di rttfJÌIItl 
ntH<i /errafcm/tt. Il re/rnlarll rilllt/1/l'l'a SCIIJpre Jttf>ordinrtlo ai t.ottlnri della 
S, ·rl·ninima, rtllalchr inizia/if!tl locolr o q11alrlw i.wllllo protJtl{'rlimrii/O 
non J!ÙIIIg,ono a d,m · /',u,uio ttt! 1111a J/1/0t '•t politico nella /crrll{ama. 
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A11che la forma zione mentale dd/a ciane dirige11!e cunlri!JIIiscc tt 
determinare i rapporli palemaliJtici propri al /L'largo ewnomico - HJciJ!t: , 

me111re in Lombardia la presemu di due gruppi domina11ti e la loro Iali ti 

per assicurarsi la parte 1/ltl}!.!!,iore 11ello s/rulfamento, impedisce il mante­
nersi di rapporli palema/istici, col riwltalo di indebolire più rapidaiiU'II/t' 

il sistema del privilegio di classe. 
Mentre in Lombardia ci si preoccupa, da parte dci proprietari /o11t!iari , 

della sviluppo delle vie di comunicazione, della libattì cld commercio dei 
cere;li, si auspica l'rmificaziunc economica lari/oria/e e si a/imenllmu 
corre n li progrcssiste, nel V cnclo la classe dirigenlc 11011 esprinle nulla di 

simile . 
La Sereninima per le sue alfivilà conl!nerciali, appare all'ava11p,uardia 

del Medio Evo c in certi aspetti dcmocralici cilladini, tramanda tradizioni 
di idee popolari. La Repubblica di S. Marco finisce quindi coll'ostacolare 
le sviluppo regionale venu nuove forme ccollollliche, a causa dell'llllilatc­
ralilcì del suo indirizzo economico rmilo al protezionismo e vincolismo 
cilladino, in primo luogo e per l'inerzia assc11teista ed il rigidismo 

aristocratico della sua decaduta nobiltà, poi. 

Questi due aspe/li opposti della vita economica sociale acceh/uatw la 
differenza fra le due capitali e quando il Ve11eto passerà sol/o la, domina­
zione austriaca il periodo della politica illuministica della mo11arc{Jir1 
austriaca sarà ormai tramontato. . ~ 

' In Lombardia la proclamazione del !ihero commercio, le miw'l,e contro 
il fide - commesso, le leJ')!,i sulla libertà di compravendita permi.H'ro la 
formazione di uno strato di imprenditori a.f!.rari ai quali la no/Ji(ij. rurale 
tJa cedendo in affilio le proprie terre, e la nobiltà Milane.re ì: ohf;fi.~ala ad 
f!hbandonare il mo riJ',ùliwm aristocratico e fini.IH' coll 'accel~aru 111'1 
proprio seno le nuove forme sociali; le allività indmtria!i allirmuj i11pe11/i 
capitali e nuclei lwrJ',hcsi con coscienza di ciane abba.rtanza sviluppata, 
mentre la 11ohiltrì ve11ela, assente dall'alliviltÌ economica di lerra/cr!!'a 
mantie11c un cartt//ere chi11so cd osleJ!..f!.Ìtl la partecipazione eli ceti nuoui 

alla vita politica. 
Quando /'!lu .l·tria prc11de il posto della SerclliJJima la politica illu111i-

11istica c~ .~ià lramolllilla ed anche l'!lustria co/1/ri/JIIisce a 1/Jatt/en f re para­
lizzata !'ccollolllill Veneta . L' !lmtria , reg,ime ariiiocraliro·flm tliario -lllilitan• 
ap?,rt/IJa cin dw trol.'ll I f' IIZa f>or/ arc ni'JJtllltl iiiiiOI){fZioJtl' . lll(lltlielle flllli i 
pritJilcp,i f1·tulali nei vi11coli /crrirri ollellenrlo in rompe11w l 'rf~po!!..('in 

' 
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politico della aristocrazia. L'impero austriaco mantiene, 111 ragione dello 
sviluppo economico, 1111 pew fi.rcale .ruperiore di quello ado/lato nell'im­
pao Jtesso e anche lui, con carallere rapinatore, impedisce il formarsi di 
industrie e di capitali nella rt'[!. ione. 

Nell'industria, l'Austria pratica una politica ri[!.ida centralista mediante 
il centralismo ed il mt•ccaniJmo doJ!.anale di modo che i privilegi di fab­
bricazione e produzione va11110 a vanlaJ!.?,io dell'l m pero e a scapito dei 
paeJi sol/omessi. 

IL PERIODO NAPOLEONICO 

Pure nel Vene/o sono rolli i vincoli /erri eri ma con effe/li meno 
efficaci che per le altre rep,ioni se/lentrionali, e causa di questo fu appunto 
la mancanza di uno strato soriale capace di far le riforme e di tirarne i 
pro/ilti realizzando i disef!.ni napoleonici. Jlbolite le lef!.f!.i fidecommissarie, 
le proprietà siw10rili f'.rtiVate da mutui si trovano senza protezioni, e 
notevoli quantità di terreno JOIIO messe all'asta, ma malp,rado i prezzi 
molto bassi le terre non trovavano acquirenti per la mancanza di uno 
Jtralo medio fornito di capitali ed in ?,rado di sostituirsi alla vecchia 
nobiltà ferriera. Jlnche l'allivittÌ indmtriale non trova enerf!.ie economiche 
per affermarsi, nonostante le nuove prmpellive che si aprono per la 
possi/Jilità di maJ!.J!.iori rapporti COli !!,li stati italiani e la Francia. 

L'industria della lana ha 1111 momento di successo recato dalle ordina­
zioni militari, ma scomparse queJtr. came m~mentanee e.ua · wbisce le 
sorti delle altre induJirie te.uili. Riso?,na pure IUJ/are che la rep,ione veneto 
fu più delle altre femeJiata in quel periodo dalle campaw1e militari e che 
più hreve .fu il periodo {hll'ocrupazione francese . 

La restaurazione, con la diminuita pre.uione militare, permei/e 11n 
temporaneo respiro, ma la ro/lura delle relazioni commerciali con la 
Francia e specialmente con !!,li stati italiani /cee pNdere ben presto anche 
quel poco vantai',J!.io acquistato con l'ocwpazione napoleonica. Jlnche l'in­
~lustria lombarda precipita in una crisi che'-'vn IJia via al!,.~ravandosi poiché 
d mercato dell'Impero Ì' !Jen lontano dall'auirurarle quelle capacità di 
a.rsorhimenlo chl' le veniiJO dall'Europa Napo/eonica, e qut•ste minori 
poni!Ji/ittÌ sono ancora ac!)!,rtlutltl' dalle rcf!.oltlfllcntaziolli doJ!.anali awtria­
cl)(' in favore dc/Il' induJtrie tJil'IIIII'Ji . La l.nml>ardia fu rido/la a drwer 
la vorare per il mercato Luml>ardo-Vencto ( IR22) e poi ilnrhe dopo per 
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quello Lombardo. L'industria ser1ca era quella mperiore, e di molto, a 
lui/e le altre e questa mbiva la concorrenza di quella francese e special­
mente di quella cinese, e va ricordato che l'industria scrica Lombarda era 
molto più avanzata e più progredita di quella Venda la quale era ancora 
su filande a fuoco, disperse nelle campagne ( 1850). 

L'approvvipJonamento della seta greggia rappresenta la hMe delle 
relazioni commerciali Lomhardo-Venete, da fare del Veneto rma rep,ione 
complementare di quella Lombarda. Questa situazione di dipendenza eco­
nomica del Veneto corrhpomle alla divena maturità sociale della borJ!.he­
sia delle due ci/là. Il tentativo di conquistarsi un'autonomia a/lraveno 
l'indwtria della lana di Schio è di peso troppo scarso. 

Le indmtrie laniere precipitano nella inallività dopo il breve periodo 
napoleonico. In tali condizioni poco rimaneva del commercio veneziano, poi 
che la ollusa politica dell'Impero aveva fallo deviare sempre pirì i traffici 
nella innaturale direzione di Genova (non leJ!.ala ancora da ferrovie alla 
regione padana) mentre quanto restava, veniva a.uorhito da Trieste che 
stabilì in questi anni il suo monopolio commerciale nell'Adriatico esten­
dendo il suo monopolio commerciale agli stati pontifici . Il dece.nniu 
1850-60 fu poi contrassegnalo da una crisi ancor più profonda, che il 
primato Lombardo conservato fino allora per la inerzia de!!,li altri stali, ed 
i suoi effe/li m/ Veneto vennero annullati dalle forze sociali ed economiche : 
del Piemonte e della Liguria. Poi la separazione tra Veneto e Lom/Jar~ja c ' 
la forzala deviazione della esportazione di seta p,reJ!.J!.ia a Vienna porterà 
il Veneto stremato e completamente paralizzato all'unità con !'/tali~ .•. già 
allraversata dalla grave crisi della formazione unitaria. 't? ... 

La fisonomia che abbiamo descrillo per la prima metà del secolii nçl 
Veneto risente molto dei suoi precedenti storici e le cara/leristiche t:j il 
peso delle classi in presenza spieJ!.ano in gran pari c il ruolo che il V ;!lei O 

svolse nel Risorgimento. 
In quest'epoca i contadini e la nobiltà ferriera appaiono ancora le due ·• 

classi fondamentali della società veneta. Le nuove forze sociali SOl/O 
ancora deboli ed il loro pcso si limita ai centri più importanti t' .11'1/Za 

raggiungervi /'eypnonia. ' 
Nelle campa.~ne la vita ~~ molto povera; si produce per lo Jtrl'lto 

hiso?,no familiare, pem1ane il carallae paternalistico nelle forme condut-' 
11ve a piccola affillanza. Jlnche altrove in Italia predominano questi flra ti 
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carafleristici ma meno aggravati. In Lombardia si vedono forme di 
agricoltura mcrcant il c, 1/llch·i ahhasltmza fori i d ella l}{)r,l!,bl'Jia ''almo 
affermandosi, spinti dai loro interessi vcno IJ/10111' soluzio11i . 

Nel Veneto il tono più arretrato della 11ita sociale nelle ca m paJ!.IIe 
/a11orisce l'influenza del prete il ljllale ostm·o/a le idee di i/1{/ipmdei/Zil 
per i legami dd/a chiesa 11erso l'llllstria .l'l/il proleflrice. Non ì· H'IJ!ito 
11ella campa?,na l'interesse per il problema nazio11ale . l gmppi l>orgheJi di 
Vcnàia, quelli più avanzali ncll'ùlcolopJa cd aflil'ità politica si 1/lilllfen­
gono nei limiti di 1111 prudcllle rispello deJ!,Ii intcrc.ui no/Jiliari della 
campaJ!.na mentre le claui medie rurali (pro/cnionisti, ammi11istratori, ecc.) 
110n sentono e no11 dimOJirtiiJO aiJCura IJc.I'JtiiJO stimolo a sostituirsi alla 
classe nobiliare. 

llgli elemc111i più avanzati delle classi medie mra/i resta la possihi/itJ 
di 1111a strada nell'allivitiÌ mercantile Venezia11a . l11oltre mentre 11ellt! città 
le tradizioni storiche esercitano mw notevole inflm·nza l' polarizzano le 
diuerse aspirazioni ene JJrJ/1 agiscono nelle campagne dove non vi hanno 
lasciato buon ricordo, cmì il richiamo «San Marcr)l> di Manin non troverà 
ascolto al di là della Laguna. 

La nobiltà ferriera COli il crollo dei vi11coli feudali durante il periodo 
napoleonico aveva visto da vù·i11o la rovina aonomica, e:;sa è senza energia 
c decadente nei suo costumi, teme le i11nrwazioni e si <lf!. .~rappa all'.llwtria 
per difendere i privilegi 11obiliari e la re11dita . 

Le popolazirmi della 11/0IJiap,na, c più IJrecisamelllc q11clle del Cadore 
.wno le pirì favorite, , ma si distingiiOI/0 per un allef'..~iamento più aflivo 
di fronte all'.llllstria . La «Serellissima» aveva incrementato le afliviltÌ 
economiche di q11clla valle wralldo la prod11zio11e forestale per i propri 
hisop,ni di lcglltlfll<' pale navi c per i bisow1i di impedire l'insahhiamcnto 
della laf!.una mediante palt1/illc. In confronto dell'epoca della «Serellissima» 
il peso fiscale è maJ!,giore mc111re le ri.wrsc non f!.odo11o più nessun privilcJ!,iO 
perché diluite dal grande patri111011io forestale l111striam. In questo periodo 
ui è pure una lunf1.a /erma militare e qu,eJta aggrava l'economia familiare 
cd acerba il malconll'IIIO. Cm) pure I'ÌiiiStria az;eva ristretto le libertà 
comtlltali esistenti. 

N cl campo /Jorp,bcH' vi erano d i ff ere w::. c e d i l'iJirmi; ui erano mrpora· 
:::ioni di artip,iani, di picmli cnlll!llcrcitmti. di pro/t·rsionisti a larp,bi 11riui· 
!t·gi, strati di fun zionari c ma}!. istrati , cd al di fuori dei IJ/Iclei corporativi 
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vi erano gruppi borgheJi cosmopoliti, che vivono ai 1/JarJ'.Ùii delle f!.randi 
case co/1111/Crcia/i. Questa stmttllrtl gerarchica mantellt'IJ<I il .1110 ,.,,uilil>riu 
appof!.f!.iandosi all'attività ed al presti,e,io della classe dominante. Scarso 
pure era il peso dei J'.arzoni ed in gennale degli esclmi dagli intereni 
cosmopoliti, delle corporazioni divenute orl.!.anismi aperti solo ai fip..fi dei 
maestri ed a coloro che nt• potevano acquistare a caro prezzo l'accesm. 

TI pericolo sociale del loro malessere si fa sentire solo verso la fil/l' 
della <<Serenissima'> ma gli strati proletari non veiiJ!,Ono ancora a coscienza 
cd atlività politiche. La dowinazionc napoll'oniw aut'Vtl soltanto t/J .wpito 
i vecchi istituti ma questi sopravvivevano per quanto privi del monopolio 
J',iuridico . Ma Y,li ordini lwrgbcJi andavano, ciù malgrado, tras/ormalltloJi 
in una moderna c/asJe borghese c con l'abbandono dL'i traffici marittimi gli 
ordini bor?,hcsi andranno via via sparendo fondendoJi . 

Gli elementi borY,hcsi più avanzali tendono alla liherazione di V cnczia 
dal sistema doganale !luJtriaco, tendono al monopolio commerciale della 
V alpadana che il partico/ariww dep.,li strati non pamclle di raf. .f!.ÙIIJg,·rc 
(contrasto nei traffici tra GenovcJi c Veneziani) e cercai/O di riprclltlac '/a 
lotta contro Trieste che spinge ormai il suo hinter/all(/ commerciale fino 

all'I tali a Centrale. 
Cercano anche un'autonomia rli indipc11denza regionale . L'a11tonomismo 

trova forza nel passato storico del tempo dei dop,i ,. Ji riasJU/1/e nel grido 
' di <<Viva San Marco» ricordo di fiorenti allività mercantili. Si costiJuiJcdiJu 

<<Società rli Prowcsso'> tendenti a mJcitare opere l'Conumicbe, 1/crrovie 
ecc. Si sviluppa l'industria Rossi di Tessuti nel Vicentino. La mc:;(~a hur· 
ghesia commerciale è l'elemento motore dirigente dd/a rivolta V /t)tezia11a. 

L'afflusso di studenti stranieri c di turisti (nyron) incrementa~o i fer­
menti. Si fa strada l'influenza mazziniana cbe conlri/Jllirà a darle il c~lure 
Repubblicano. l rrilevante rimane il proletariato; pur tuttavia esso dimostra 
la wa vitalità specialmente a V cnezia sia con la partecipazione dcf!,li an c· 
nalolli che difendo/lo la cillà dall'assedio austriaco (essi erano ma/conlt'ltli 
causa la disciplina, le condizioni del lavoro, la pratica delle m11lle thc 
distinguono la f!.cslione .llustriaca dell'.llrsenale). 

La corrente di Manin esprime la comapevolczza della neccj sit,ì ,/i 
riunire, nel reciproco intcrc.ue, il territorio veneto a quello italit111o in 
fomla fedcratit)(l (Mani n era memhro dd/a wcieltÌ ,, J>roJ!.rcsHJ» cb, · · /rtf 

l'altro voleva la ferrovia Venezia - Milano . 'f 
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LA REPUBBLICA DI MANIN 

I fermenti economico- sociali IYOIJarono lu loro vici nell'uzione solo 
nella favorevole conp,iuntura internazionale e nel prt'Cipitare della vita 
ilaliaua. Decisi così all'azione, la eteropp1eità delle posizioni dei capeg[!.ia­

tori trova tm momentaneo accordo in 111/il forma di govemo Repubblicano 
da sostituire a quello straniero. Temevano che l'unificazione al Piemonte 
sacrificasse [!.li interessi regionali. 

Il moto Repubblica difcllava di elementi wciali e col suo Federa­
firmo si avvicinava di più al regime della <<Serenissma» che non a quello 
delle moderne democrazie. Pur riconoscendo che lui/e le energie erano 

impegnate nella guerra, va rileva/o che i pro/Jlemi sociali e politici alli a 

por/are la grande massa ad 11110 maggiore partecipazione alla guerra, non 
/mano affrontati. 

Abbiamo grandi aziende forestali e minuscoli appezzamenti in collina, 
grandissime aziende ed accanto piccoli orti, in pianura. 

Il veneto i~ di prevalente allività aJ!.ricula c molto arretralo nei confronti 
delle altre regioni del sellenlrione. Se vi JOI/o nel Veneto grandi aziende 
Of!.rarie, queste sono però condo/le con sistemi antichi; mezzadria e piccola 
/illanza, mentre in altre reg,ioni abbiamo lr grandi aziende industrializzate 
ed allrezzalc modemamenle gestile direi/amen/L' dall 'impresario, a volte 
con «compartecipanti» . 

Le province confi111mli con Lom/Jardia . cd Emilia sono P,ià di uno 

sviluppo maJ!.giore . Così pure nel Venl.'lo ab/Jiamo un arlip,ianalo quasi 

ovunque, mentre specie in Lombardia ab/,ùuno la grande industria . 

Le poche indmtrie del Vene/o sono in maggioranza industrie di tra­
sformazione di prodolli agricoli; seta, wccbero, raffinerie, distillerie, 
energia eleltrica ecc. a parte il gruppo Alarghcra. 

Alla situazione agrario indmtriall' corriJponde anche l'ambiente sociale 
meno progredito, pirì agricolo a piccola conduzione, pirì lega/o a prcJ!.iuJizi 
ed a credenze; il salario i~ inferiore, picco/i centri turistici; domina l'influen ­

za degli strati medi della ci/là e della campagna. Questo ambiente dimostra 
anche che la dane borghne 11011 si (~ ancora /olalmcnte emancipala 

dall'influenza delle claJ1i nof,iliari le quali pnano ancora no/evolmcnlc 

nell'allività economica specie nella campagna. 

La parte di monla.~na meno proJ!.redita, d,ì 1111 eccesso di popolazione . 

392 

Le industrie assorbono mano d'opere/ prevalenlemmle femminile (seta) 

così pure il commercio (piccolo conlfnacio bollegaio) . La ecadcma di 
mano d'opera maschile tendeva all 'emigrazione dome unica soluzione 

economrca. 
Venezia per la wa posizione aveva Ull forte turismo che però per varie 

raf!.ioni, economiche e politiche in questi ultimi anni, tende a diminuire 

enormemente con .~rave dissesto dello stra/o di alberf!.hieri. Specie dopo 
la stabilizzazione della lira e la crisi del '2'J si va111Jo formando nel paeH' 

nuove alfività economiche con l 'autarchia co11 lo sgretolamento della 

vecchia economia awaria del paese . 
l sopraprofilli di guerra e le industrie elellriche accelerano il processo 

di accentramento economico e si ÌIJJeriscono nei principali gruppi del 

capitale finanziario nazionale c questa classe finanziaria va sostituendo 
quella borghese nohiliarc e con essa si intensifica la pene/razione del 

capitale finanziario nelle campagne, particolarmente a/lraverso bonifiche e 
sistemazioni di terreni, lavori di irrigazione, forniture af!.rarie a mezzo 
consorzi, anticipi w prodolli ecc. Così pure allraverso aSJicurazioni· vita, 

incendi e sui prodolli contro cataclismi ed i moderni metodi di introduzio­

ne del capitale finanziario spin[!.ono ad inlem"ificare la produzione. 

Pubblicati in : lvo Dalla Costa: Pietro Dal Pozzo. Un testimone 

del nostro tempo. Treviso. 1987, Appendice, pp. 383-393 
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La rappresaglia sindacale* 

La rappresaglia sindacale ed il carattere politico del sindacato 

Problema cruciale dell'organizzazione che non si limiti alla 
difesa dei diritti acquisiti, ma si spinga nella lotta verso conquiste 
piu ampie, è la difesa dei suoi organizzati dalle. inevitabili r.ary>re­
saglie, alle quali essi si espongono urtando determtnate sfere ~~ tnte: 
ressi, da lungo costituiti e corazzati dietro un lliritto, espresstone dt 
posizioni sociali ormai superate. 

Pericolo cruciale dell'organizzazione sindacale è il rifiuto a questa 
lotta, è l'accettazione passiva delle pressioni degli interessi . antagoni~t~. 
Il sindacato corre cosi il pericolo di ridursi alla hu:LJCrattca ammini­
strazione delle « provvidenze >> e, invece di lanciarsi s\11 terreno delle 
nuove conquiste, segna il passo sul terreno dissodato e sicuro della 

pratica consuetudine. . . . 
Se il sindacato consiglia la moderazione, se parla d1 tatttca e 

di strategia, essa è tattica della ritirata, è strategia della sconfitta. 
Seguendo tale via, il sindacato non si accorge che su di esso grava 
come un incubo, la spada di Damocle della sua inutilità. 

Come avviene la pressione industriale e quindi la rappresaglia 
sindacale ed il sabotaggio dei contratti? 

Dei modi coi quali l'industriale mette in scacco l'azione sinda­
cale sarebbe lungo il discorrere: si va dalla rappresaglia singola verso 
l'operaio che promuove la vertenza o verso il fiduciario sindacale 
fino all'azione concordata dai vari industriali contro i pit'1 noti « pian­
tagrane »; si va dal sabotaggio grossolano dell'intimid:1zione e del 
licenziamento fino all'abile opera demagogica dd grosso industriale; 
si arriva al controllo preventivo di tutte le lagn:mze che, prr essere 
evase, debbono venire controfirmate da un pseudo fiduciario, che 
cumula in sé le cariche di caposala e di fiduciario sindacale ... ma poi 

* Il Bò, n. IV, n. 11, 20 agosto 1938 («Problemi del sindacato»). 
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si sa che la difesa dei propri interessi acuisce l'intelligenza e special­
mente l'intelligenza dell'industriale . 

Tutela dei diritti acquisiti e necessità dell'inll'rvenlo sindacale dire/lo 

Ma il problema della rappresaglia sindacale deve essere consi­
derato a nostro avviso, separatamente secondo i due aspetti fonda­
mentali dell'azione sindacale. Da un lato la rappresaglia diretta contro 
l'azione volta a garantire l'applicazione dei contratti stipulati, dall'al­
tro lato la rappresaglia contro l'azione diretta alla conquista di un 
nuovo diritto. 

Questa distinzione non ha soltanto carattere astratto, ma si rende 
n~cessaria per il diverso carattere di queste rappresaglie c per le 
d1verse soluzioni che vi corrispondono. 

. I~fatt~, mett~r~ in dubbio l'efficacia del contratto stipulato per 
la difflcolta che s1 mcontra nel farlo rispettare significa i·nfirmare la 
base stessa deU'attività sindacale, signi.fica allontanare dal sindacato 
gli operai e infine, rendendo aleatorie le conquiste sindacali, significa 
invitare l'operaio al disinteresse verso il sindacato e verso una lotta 
che teilda ad assicurargli nuove conquiste. 

Dunque la di.fesa dell'azione sindacale per il rispetto del c~n­
tratto d~ve essere tale da garantire assolutamente l'operaio e da dargli 
queUa Sicurezza che è necessaria perché possa spingersi verso nuoyc 
conquiste. "' 

Tale sicurezza può provenire soltanto dall'intervento diretto df l­
l'organizzazione sindacale nell'azienda . Qualcosa si è già fatto e nrr 
ric~rdia~o il contratto collettivo dei cottimi. Esso offre all'organi~­
zazwne smdacale la possibilità dell'interveilto diretto nell'azienda attra­
verso il controllo immediato sulle bolle di cottimo c attraverso alt~ 
formazione dell'organo tecnico per le controversie di cottimo. 

Noi dobbiamo proseguire su tale via; una procedura analoga 
a quella dei cottimi deve essere estesa a tutte le lavorazioni. Evite- . 
remo cosi le numerose infrazioni alle tariffe stabilite dai contratti 
collettivi, gli arbitrari passaggi di qualifica, gli arbitrari licenziamenti 
per scarso rendimento, le infrazioni alla legge delle quaranta ore, ecl. 

D'altra parte, la classe industriale, non dovrebbe op,porsi con 
tanta violenza ad un simile intervento, quando si pensi che l'indu­
striale che commette infrazioni ai contratti collettivi è punibile secondo' 
il codice penale, quando si pensi che l'i.ndustriale che commette inti"' 
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midazioni rivolte ad evitare inchieste e vertenze, commette un reato 
nel quale si posso raV'Visare gli estremi dell'estorsione (dr. Mario 
Barberi, ·in Rivista del lavoro del 31 marzo 1938 XVI, p. 40). 

Noi richiediamo questo intervento diretto, poiché tentare di 
bat tere l'intimidazione e la rappresaglia sindacale con qualche 

com .l d. 
legge, far ricadere l'intimidazione industriale. sotto 1 r~ato l, e~tor· 
sione non ci pare arma sufficiente contro 11 sabotaggm dell az1one 
sindacale· e ben lo sanno gli industriali che contro questo non 
protestan~, ma alzano le grida al. cielo appena si parli di un'estensione 
dei poteri dd sindacato professmn~le. . . 

La legge non ci basta perche nOI dobbtamo co~battere a.nche 
l'omertà operaia, conseguenza dell'intimidazione colletuva, dobbt~mo 
combattere la passività dei fiduciari sindacali, oggetti della corruzmne 
industriale: e per combattere questo non c'è alt~a arma che la 
coscienza sindacale che si sviluppa nell'intervento quotidiano in difesa 
del proprio diritto. 

Non basta sbandierare il proprio diritto dietro il paravento del 
codice, bisogna anche saperlo esigere ed esigerlo si può soltanto con 
l'azione diretta ed efficace. 

E per questo non chiediamo articoli del codice penale, ma chie­
diamo intervento diretto del sindacato. 

La lotta per le nuove conquiste e l'azione delle masse operaie 

E noi adesso non vogliamo pensare che, per la distinzione fatta 
sia possibile spingerei avanti, soltanto quando il campo già conqui­
stato sia sufficientemente guarnito e difeso. In questa lotta per la 
applicazione dei contratti collettivi, in questa lotta contro il sabo­
taggio collettivo si deve creare nell'operaio quella consuetudine sin­
dacale, quella sicurezza nella tutela dell'organizzazione che lo potrà 
spingere alla formulazione di altri diritti. 

Perché l'operaio d'avanguardia, l'organizzatore sindacale che 
pone nuovi problemi e apre nuovi orizzonti alla politica sociale dei 
sindacati, deve, si, essere il combattente che si espone ai rischi con­
nessi alla lotta, ma a questi rischi non deve esporsi individualmente, 
ma sorretto dalla organizzazione sindacale e dalla fiducia dei ca-
merati. . 

Il fiduciario è, oggi, soltanto parzia'lmente «l'uomo di fiducia>> 
dei suoi camerati, la sua azione è troppo debole ·e si arresta ben 
prima, si arresta, il piu delle volte sconfitta, di fronte alla difficoltà 
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per l'applicazione dei contratti stipulati ed approvati liberamente 
dalle parti . E invece, quando l'azione sindaciÙe sarà veramente deci­
siva nella lotta contro il sabotaggio dei contratti, il fiduciario acqui­
sterà veramente la « fiducia » dei camerati e con questa la necessaria 
tutela della sua azione. 

L'organizzazione sindacale dovrà poi interessare maggiormente la 
massa operaia all'opera dei fiduciari attraverso a piu numerose assem­
blee di officina dove l'opera del fiduciario possa essere vagliata e 
criticata, rendendo cosi il fiduciario veramente responsabile del suo 
operato di fronte ai suoi stessi camerati. 

D'altra parte, l'organizzazione sindacale non manca di strumenti 
atti a tutelare l'azione del fiduciario e dell'operaio d'avanguardia 
nella lotta sindacale. Abbiamo i contratti sul licenziamento dei diri­
genti sindacali. Tali contratti potranno venire estesi ai fiduciari che 
sono il primo gradino della gerarchia sindacale. 

Abbiamo infine, per adesso soltanto in linea teorica, il colloca­
mento che quando Dio vorrà passerà finalmente ai sindacati. Attra­
verso il collocamento, che noi auspichiamo basato, in linea di massima ,. 
sul principio della richiesta numerica, il sindacato potrà spezzare 
anche Ja forma piu comune della rappresaglia padronale, l'azione con­
cordata degli industriali contro i piu noti « piantagrane ». 

• Cosi noi vediamo la soluzione del vasto problema della « rappre-
saglia sindacale », problema connesso a tutta l'attività sindacaie nei/ 
seguenti punti: , 

- Intervento diretto del sindacato 
gliare l'applicazione dei contratti collettivi. 

- Difesa del fiduciario sindacale. 

t 
nell'azienda per sorve-

- Intensificazione delle assemblee di officina con 
responsabilità di fronte ad esse 1

• 

) 

' Con questo articolo ebbe termine la collaborazione di E.C. a Il Bò, che 
nello stesso numero 11 del 20 agosto 1937 pubblicava una nota firmata N.M . . , 
(probabilmente il redattore capo Nando Marcassa) .per denunciare « l'invasione 
intellettuale da parte degli ebrei», verificatasi nelle università; e a dimostra­
zione che « anche nel nostro Ateneo c'è poco da stare allegri in fatto d'inse­
gnanti ebrei », veniva fornito l'elenco dci medesimi, tra cui il prof. Eu~enio 
Curie!, che poco dopo era costretto a lasciare la cattedra. 

Il Bò a . IV. N° 11. 20 agosto 1938 . . . : . 
Questo fu l'ultimo articolo che Eugenio Curiel pubblicò 1n Il Bò;c.f .r. Eugenlo, Cunel. 

Sctill/1935- 194S Editori Riuniti - Istituto Gramssci. Roma 1973 pp. 195-198 : 
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